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fallito il suo disegno, non ha inciso in modo significativo
sull’assetto dei poteri economici, sulla struttura del siste-
ma politico, sull’evoluzione stessa della sinistra italiana.

Bisogna ripartire dal basso. Dal basso dei problemi e da
quello dei territori, dal lavoro nelle sue varie forme, dai
sistemi locali d’impresa che in questi anni hanno saputo
reagire alle sfide dell’integrazione dei mercati e dello svi-
luppo tecnologico, dalle domande di libertà e autonomia
di nuove figure sociali che crescono nel campo delle libe-
re professioni, dalle esigenze di autorealizzazione e di
sicurezza che vengono da segmenti giovanili e spesso
femminili della società. Il riformismo è conquista quoti-
diana di livelli più avanzati, anche minuti, delle condi-
zioni materiali e culturali. Il riformismo è sobrio e concre-
to, si sperimenta nelle realtà sociali, si misura con la quo-
tidianità della condizione umana. Tanto più nell’epoca
del “glocale”, dell’affermazione dei fattori locali nella
competizione globale.

Da sola, la leva nazionale del cambiamento è sempre
più inadeguata, per il processo di conferimento di sovra-
nità dagli Stati nazionali a organismi sovranazionali. Il
federalismo è la risposta adeguata alla modernità.
Riformismo molecolare, welfare locale, classi dirigenti
subnazionali, riforma federalista dello Stato. La risposta è
qui. Per questo serve una svolta culturale della classe diri-
gente nazionale, chiamata a gestire la transizione delle
funzioni politiche statali dalla vecchia gestione centraliz-
zata (governement) alla più moderna funzione di coordi-
namento e indirizzo di un sistema a rete (governance).
Dove il concetto di governance non si disincarna dal pro-
getto riformista, non corrisponde ad una resa senza con-
dizioni alla complessità ma punta a rendere partecipi una
pluralità di soggetti sociali e politico-istituzionali delle
decisioni sostanziali dell’azione di governo. Senza cadere
nel localismo, garantendo una funzione politica naziona-
le alta e forte. Salvaguardando istituti che garantiscano la
tenuta del patto nazionale unitario, rafforzando la capa-
cità di rappresentare e di promuovere l’Italia in Europa e
nel mondo. Ma costruendo un nuovo assetto dei poteri,
un nuovo equilibrio tra il centro e la periferia. O meglio,
tra i tanti centri del Paese.

Il lavoro è stato fatto a metà ma è stato avviato, grazie
al Centrosinistra. Con le “Bassanini” e con la revisione
del titolo V della seconda parte della Costituzione si sono
create le condizioni per una profonda trasformazione
degli assetti statuali. Il passaggio referendario è decisivo
per confermare i risultati raggiunti e per spingere verso il
completamento del processo federalista, con la creazione
innanzitutto di un Senato federale, giuntura decisiva
delle diverse parti del Paese e garante del patto nazionale
unitario.

Bisogna credere nel federalismo solidale progettato e,
in parte, realizzato dal Centrosinistra. Esso è la risposta
più adeguata alle stesse esigenze di innovazione istituzio-
nale e di autogoverno del Mezzogiorno, come ha ben
compreso la migliore cultura meridionalista.  Il mezzo-
giorno, centro di grandi cambiamenti politici negli anni
'90, ha visto il 13 maggio una nettissima affermazione
del centro-destra. E' un fatto che richiede, prima del
Congresso, un approfondimento e un confronto, riflet-
tendo criticamente sulle difficoltà di conoscenza e di
impegno che hanno caratterizzato l'esperienza di gover-
no del centro-sinistra.

Il mondo che cambia chiede alla sinistra italiana di
misurarsi con questo ordine di problemi. Restare al palo
dei vecchi assetti statuali è mortale. Il centralismo è la
malattia senile della sinistra italiana. Così come ripetere
ogni giorno che noi apparteniamo alla grande famiglia
del socialismo europeo e, in ragione della vantata paren-
tela, autoassegnarci l’identità di innovatori e riformisti
non basta. Il riformismo è governo del cambiamento e
incremento della qualità sociale. Non è immagine ed esi-
bizione dei leaders.

Nello stesso tempo, vi è un approccio di più largo oriz-
zonte di cui la sinistra deve farsi carico. E’ necessaria una
visione globale della sinistra, proprio mentre, dopo l’ap-
provazione della “Carta dei diritti dell’Unione Europea”,
si è riaperta la discussione sulle forme politiche
dell’Unione, sul suo all’allargamento ad est, e mentre sta
per diventare realtà quotidiana la moneta unica. C’è una
iniziativa convincente da assumere su scala europea, una
visione autonoma da rafforzare, se il PSE vuole conqui-
stare nei fatti quel protagonismo politico che i consensi
elettorali gli assegnano. C’è una grande occasione da
cogliere per la sinistra europea, per dar prova della sua
capacità di governare i processi d’integrazione mondiale.
In questo ambito, c’è da fare qualcosa di analogo a quan-
to avvenne all’epoca della prima grande industrializzazio-
ne. C’è da immaginare e progettare, nel vivo delle con-
traddizioni aperte dal nuovo sviluppo economico traina-
to dalle tecnologie informatiche, un nuovo welfare.

Restiamo convinti che l’alfa e l’omega di questa ricerca
torni prepotentemente alla ribalta sotto la veste antica
della redistribuzione della ricchezza prodotta. La sinistra
non può parlare con voce flebile di fronte al fatto che
non c’è ormai più rapporto tra l’enorme aumento dei
profitti finanziari e d’impresa e la retribuzione e la qualità
del lavoro. 

In questo senso, è compito della sinistra far tornare
progressivamente in campo la politica, senza nostalgie
verso un passato in cui la politica si prolungava nella
guerra, ma anche senza ricorrere alla tentazione di copri-
re il vuoto da essa lasciato nell’ultimo ventennio con il
decisionismo leaderistico. Interiorizzare il drastico ridi-
mensionamento della politica non serve alla sinistra,
quanto piuttosto alla destra. Bisogna fare tutta la fatica
necessaria per dare alla politica la veste della più larga
consapevolezza sociale, dell’azione collettiva, di una
nuova partecipazione popolare, nei tempi e nei modi più
adeguati alla seconda modernità che stiamo vivendo. Da
qui passa anche il ruolo nazionale e sovranazionale di
una sinistra che si fa carico dell’enorme deficit democrati-
co, di procedure, di regole, ma anche di valori civili, che
si è generato in questo passaggio d’epoca. La sinistra ritro-
va su questo terreno la sua peculiare funzione generale,
nel momento in cui ormai molti s’interrogano sulla
necessità di colmare “il vuoto politico della globalizzazio-
ne”, di promuovere e di estendere antiche e nuove
libertà. Maggiore libertà nei piani di vita delle persone, è
ciò che noi intendiamo per modernizzazione. Qui è la
chiave per una forte innovazione sociale. 

4) L’ULIVO 

Le parentele europee sono chiare e indiscutibili, ma
l’appartenenza alla famiglia italiana lo è altrettanto.
L’Ulivo è il nostro ancoraggio nazionale. Lo hanno deci-
so gli elettori, prima ancora degli stati maggiori dei parti-
ti, premiando l’offerta di coalizione al maggioritario. I
partiti di centrosinistra hanno perso largamente la sfida
con quelli di centrodestra, ma l’Ulivo è arrivato a un’in-
collatura dalla “Casa delle Libertà”. Molti elettori di sini-
stra, che ci avevano abbandonato negli scorsi anni, sono
tornati a votare quest’anno per l’Ulivo e, dentro l’Ulivo,
hanno fatto scelte diverse, a riprova palese di quanto sia
avanzata l’osmosi tra le diverse culture della coalizione e
di quanto debole fosse la nostra offerta politica.

Duplice, pertanto, è il nostro problema. Primo: occu-
parci di noi, unire la sinistra e reinsediarla nelle nuove
pieghe della società italiana. Ripartire dai problemi del
lavoro e dalla vita delle persone, non da nuovi bricolage
del ceto politico o da contenziosi sulla leadership.
Secondo: costruire la casa comune dei riformisti . Anzi,
dei riformismi italiani, perché non ci siamo solo noi in
Italia e in Europa a presidiare il versante dei democratici.
Altre culture riformiste circolano in Europa e abitano
nell’Ulivo italiano, non c’è solo il riformismo socialde-
mocratico.

Occorre dare sedi, strumenti, visibilità alla casa comu-
ne dell’Ulivo. Saranno i processi politici a definire poi i
livelli di integrazione e a sciogliere i nodi degli assetti e
delle leadership. Certo, resta fermo , il fatto, per noi, che
nessuna forza politica può rinunciare per principio alla
leadership, pena la sua decadenza. Teniamo insieme,
intanto, ricostruzione della sinistra e costruzione
dell’Ulivo, senza rinunciare all’idea di diventare, nel
tempo, una più grande sinistra democratica. L’Ulivo è un
soggetto politico in evoluzione, così come lo stesso PSE è
un campo in evoluzione, sotto la pressione delle formi-
dabili trasformazioni sociali e culturali in corso. Dirà il
futuro se le loro strade si incontreranno.

Discutere se l’Ulivo debba fare formale riferimento o
meno al PSE, dividersi sull’alternativa se noi dobbiamo
fare la sinistra dell’Ulivo o, nello stesso tempo, tenere la
sinistra e occupare il centro, disputare sulle gambe e sulle
teste, tutto ciò è segno di profondo smarrimento e di
involuzione politica e culturale.

Teniamo ferma una concezione matura dell’Ulivo,
come luogo di espressione e costruzione del centro-sini-
stra e forma politica del governo. L’Ulivo, come casa
comune è l’insieme dei partiti , dei movimenti, delle
associazioni, delle comunità e delle persone che ne costi-
tuiscono la composizione molecolare. La sinistra e il suo
progetto deve esserne la levatrice, per ciò che ad essa
compete.

Ripartiamo dai fondamentali: dal merito dei problemi
di vita e di lavoro e dalla scelta della rappresentanza
sociale: dai sì e dai no che dobbiamo pronunciare, da chi
vogliamo rappresentare, dagli interessi che vogliamo
tutelare, dall’idea di futuro che proponiamo agli italiani,

dai valori che vogliamo affermare, dalla funzione nel
mondo che assegniamo all’Italia e all’Europa. E ripartia-
mo dalla politica. C’è un problema dentro l’Ulivo e un
problema oltre i suoi confini. Dentro l’Ulivo i diversi sog-
getti politici sono alle prese con processi di costruzione e
di ricostruzione dei legami sociali, delle forme della politi-
ca, delle identità, delle leadership. Se ciascuno fa bene il
proprio lavoro senza scalciare il vicino, sarà l’Ulivo nel
suo insieme a crescere e ad affermarsi, tanto più se le
diversità troveranno modalità e sedi per interagire. 

Oltre i confini dell’Ulivo si pone, oggi non domani, il
problema dell’interlocuzione e dell’alleanza con altri sog-
getti politici, con altre culture, neocentriste e neocomuni-
ste. Solo una tempestiva iniziativa politica può spezzare il
circolo vizioso che ci è costato la sconfitta elettorale e
aprire un circolo virtuoso di aperto confronto sui proble-
mi del Paese, per dare vita a comuni battaglie parlamen-
tari e preparare la riconquista del governo nazionale.

Le definizioni, le parentele, le leadership si chiariranno
strada facendo, perché la politica è processo ed è dialetti-
ca continua tra la dinamica sociale e il confronto delle
idee. Quando questa dinamica si spezza la politica si scle-
rotizza e muore. E restano in campo solo delle formule e
dei manichini che le declamano.

5) IL PARTITO

Nonostante gli apporti significativi che sono
venuti da altre esperienze e culture del riformismo
italiano, dobbiamo prendere atto che i DS sono
sostanzialmente ciò che è rimasto del PCI. Poco di
più. Molto di meno. Il partito paga oggi una man-
cata innovazione politica e organizzativa, paga una
deriva personalistica della direzione politica.
Questo è stato il male maggiore, che ne ha portato
altri con sé.

Si tratta oggi di costruire un partito. Si tratta di
dare al nome che portiamo delle radici nel paese
reale, una organizzazione efficiente, un costume
democratico, un gruppo dirigente solidale, aperto e
largo. E affidabile. E misurato. Nei comportamenti
e nel linguaggio. C’è un costume da recuperare,
bisogna dirlo chiaramente, un tratto di sobrietà e
di disponibilità da pretendere in chi esercita fun-
zioni di direzione politica. Oggi il partito è in crisi
profonda, abbandonato alle sue funzioni residuali,
impoverito negli strumenti di comunicazione e di
formazione, deprivato di un vero confronto politi-
co.

Il lato da cui ripartire è quello dell’autonomia.
Autonomia culturale, politica e finanziaria. Noi
non dobbiamo sentire il bisogno di piacere alla
gente che piace. Non abbiamo bisogno di legitti-
mazioni, perciò non abbiamo bisogno di rimozio-
ni. Solo chi non avverte il proprio passato come un
ingombro procede a schiena diritta nel presente e
tiene aperta una prospettiva alla sinistra italiana.

Autonomia, riforma radicale del partito, costru-
zione di un nuovo gruppo dirigente. Nuovo non
significa rimpastato, in un’operazione in cui cam-
biando l’ordine degli incarichi il prodotto non
cambi. Nuovo significa nuovo. Altro termine com-
prensibile in Europa.

Un tempo c’era un gruppo dirigente nazionale
stabilizzato al vertice del partito e intorno una
periferia che attendeva istruzioni. Oggi siamo alla
parodia del centralismo. Il centro si è dimenticato
della periferia e viceversa. Dunque la nuova classe
dirigente nazionale dovrà corrispondere in modo
coerente alle esperienze regionali e locali. Ci dovrà
essere coincidenza di ruoli.

Bisogna restituire, infine, piena cittadinanza
politica agli iscritti e introdurre modalità di consul-
tazione degli elettori. Oggi hanno voce solo le cor-
renti. Chi non si organizza non parla e non conta.
La stessa articolazione per mozioni del dibattito
congressuale può impoverire e semplificare il con-
fronto politico. In ogni caso, le mozioni devono
rappresentare, almeno una convergenza congres-
suale, importante ma contingente, senza trasfor-
marsi necessariamente, a congresso finito, in cor-
renti chiuse. C’è qualcosa di patologico nel preva-
lere inerziale di queste logiche. C’è una limitazione
dello spazio di agibilità politica di tutti coloro che
non si organizzano in gruppi di pressione. Così
non va. Serve una modalità di organizzazione che
non comprima i diritti delle aree politiche a rico-
noscersi e a pesare in forma collettiva, ma che con-
senta, nello stesso tempo, l’esercizio dei diritti indi-
viduali dell’iscritto e dell’elettore. Servono regola-
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